
Tanti fiocchi gialli. Per essere vicini ad
un collega coraggioso e ai suoi familia-
ri. «Nella giornata del 3 maggio per la
libertà di informazione nel mondo so-
no decine le adesioni di TV, radio, car-
ta stampata, giornali on line e siti alla
campagna lanciata da Articolo21 per
chiedere che i media, pubblicando o
trasmettendo un fiocco giallo, sosten-
gano, simbolicamente, l’iniziativa del
quotidiano La Stampa per esprimere la
sua vicinanza all’inviato Domenico Qui-
rico» affermano in una nota Stefano
Corradino e Giuseppe Giulietti, diretto-
re e portavoce di Articolo21.

UNFIOCCO GIALLO
Sequestro di persona con finalità di ter-
rorismo è il reato ipotizzato dalla pro-
cura di Roma che ha aperto una inchie-
sta sulla scomparsa in Siria dell’inviato
de La Stampa di cui non si hanno più
notizie da quasi un mese. Il procedi-
mento è stato avviato dal procuratore
aggiunto Giancarlo Capaldo e dal sosti-
tuto Francesco Scavo i quali hanno affi-
dato ai carabinieri del Ros le prime atti-
vità di indagine. Domenico Quirico era
entrato in Siria lo scorso 6 aprile scor-
so per portare a termine una serie di
reportage sulla guerra civile in corso
nel Paese.

Orrore senza fine in Siria. La Coali-
zione Nazionale Siriana, principale car-
tello delle forze di opposizione, ha de-
nunciato che sono almeno 150 i morti
nella strage di civili compiuta lunedì

dalle forze del regime nel villaggio co-
stiero sunnita di Bayda. Per la Coalizio-
ne si è trattato di un vero e proprio
«massacro su larga scala» che ha preso
di mira anche donne e bambini, un atto
di «genocidio» e un «crimine di guer-
ra» che richiede l’applicazione dei trat-
tati internazionali. I

Il numero di 150 morti è triplo rispet-
to a quanti ne aveva ipotizzati l’Osser-
vatorio Siriano per i Diritti Umani, or-
ganizzazione dei dissidenti in esilio
con sede a Londra, nel denunciare per
primo la carneficina. La maggior parte
sono stati vittime di esecuzioni somma-

rie, oltre che dei bombardamenti da
cui è stata preceduta l’incursione leali-
sta: molti sono stati fucilati, ma altri so-
no stati scannati all’arma bianca, o ad-
dirittura arsi vivi. Bayda è situato nella
provincia occidentale di Tartus, una de-
cina di chilometri a sud-est del porto di
Banyas, in una zona abitata in prevalen-
za da alauiti: seguaci cioè della setta di
derivazione sciita cui fanno capo lo
stesso presidente Bashar al-Assad e la
sua cerchia. È in quell’area, la cosidet-
ta «madrepatria alauita» che ha come
punti cardinali la stessa Banyas, il capo-
luogo provinciale Tartus e l’altra città
portuale di Latakia, che gli analisti ri-
tengono cercherà di riparare il clan di
Assad in caso di sconfitta. È anche co-
me diretta conseguenza di sviluppi del
genere che l’amministrazione Usa sta
rivedendo la propria posizione apren-
do a una possibile fornitura di armi ai
ribelli. La nuova linea è stata indicata
dal capo del Pentagono, Chuck Hagel,
e ribadita da Barack Obama. «Conti-
nuiamo a valutare l'evolversi della si-
tuazione sul campo», ha spiegato il pre-
sidente americano dal Messico, «poi-
chè abbiamo visto le prove di un ulte-
riore bagno di sangue in Siria, e del po-
tenziale uso di armi chimiche, soppese-
remo tutte le opzioni».

Dagli Usa alla Santa Sede. Papa
Francesco è preoccupato per «l’ingen-
te numero di profughi siriani che han-
no cercato rifugio in Libano e nei Paesi
vicini e per i quali, come per tutta la
popolazione sofferente, si è invocata
una maggiore assistenza umanitaria,
con il sostegno della Comunità interna-
zionale». Lo sottolinea il portavoce del-
la Santa Sede, padre Federico Lombar-
di, riferendo circa i contenuti del collo-
quio di ieri tra il Pontefice e il presiden-
te libanese Michel Sleiman.

U
ccisi. Torturati. Rapiti.
Intimiditi. Perché «col-
pevoli» di voler raccon-
tare, sul campo, ciò che
avviene realmente nel
«mattatoio siriano».

Nel corso degli ultimi due anni in Siria,
decine di giornalisti sono stati imprigio-
nati ingiustamente, torturati, sottopo-
sti a sparizioni forzate e uccisi dalle for-
ze governative e dai gruppi armati d’op-
posizione, nel tentativo di impedir loro
di occuparsi della situazione del Paese,
comprese le violazioni dei diritti uma-
ni. In un rapporto reso pubblico in oc-
casione della Giornata mondiale per la
libertà di stampa, Amnesty Internatio-
nal descrive decine di casi di giornalisti
presi di mira dall’inizio della rivolta del
2011 e rende omaggio al ruolo determi-
nante dei citizenjournalist, molti dei qua-
li rischiano la vita per informare il mon-
do su cosa accade in Siria e, come i loro
colleghi professionisti, vanno incontro
a rappresaglie.

L’INCUBO
I giornalisti non sono gli unici obiettivi
civili, ma finora 36 di loro sono stati
uccisi in quelli che sono apparsi attac-
chi mirati. «Con questo rapporto, ab-
biamo documentato ancora una volta
come tutte le parti in conflitto stiano
violando le leggi di guerra, sebbene il
livello di abusi commesso dalle forze
governative resti molto più grande»,
spiega Ann Harrison, vicedirettrice del
Programma Medio Oriente e Africa
del Nord di Amnesty International.
«Gli attacchi deliberati contro i civili,
compresi i giornalisti, sono crimini di
guerra – aggiunge Harrison - i cui re-
sponsabili devono essere portati di
fronte alla giustizia».

Da decenni, quotidiani, radio e tele-
visioni indipendenti non possono ope-
rare liberamente. Sebbene lo stato

d’emergenza in vigore dal 1963 sia sta-
to abolito nell’aprile 2011, i giornalisti
continuano a essere perseguitati quan-
do vogliono occuparsi di un’ampia se-
rie di temi, comprese le violazioni dei
diritti umani commesse dalle forze go-
vernative. Nuove leggi che avrebbero
in teoria dovuto garantire maggiore li-
bertà d’informazione, non hanno fatto
nulla per migliorare la situazione.

LESTORIE
Nel 2011, per impedire ai giornalisti di
seguire le manifestazioni prevalente-
mente pacifiche, le autorità siriane
hanno intensificato le tattiche repressi-
ve attraverso un blackout virtuale nei
confronti dei media tradizionali. Que-
ste pesanti limitazioni hanno dato luo-

go al fenomeno del citizen journalism e
alla diffusione di informazioni sui so-
cial network da parte di cittadini che
non sono giornalisti professionisti. Nel
febbraio 2012 Marie Colvin, reporter
del SundayTimes, è stata uccisa insieme
al fotografo francese Remi Ochlik.Tra i
professionisti presi di mira figura lo
scrittore e giornalista palestinese Sala-
meh Kaileh, arrestato il 24 aprile 2012
dai servizi segreti dell’Aeronautica si-
riana per aver criticato la nuova Costi-
tuzione. Portato in un centro di deten-
zione di Damasco, è stato chiuso semi-
nudo in una stanza con altre 35 perso-
ne, bendato e torturato col metodo del-
la falaqa (pestaggi sulle piante dei pie-
di). È stato torturato anche in ospedale
prima di essere rilasciato ed espulso in

Giordania. Il presentatore televisivo
Mohammed al-Sa’eed è stato rapito
dalla sua abitazione di Damasco nel lu-
glio 2012 e ucciso sommariamente dal
gruppo armato d’opposizione jihadista
Jabhat al-Nusra. «La libertà di espres-
sione è un diritto, non possono uccider-
mi per questo». Yara Saleh, conduttri-
ce della televisione Ikhbariya, ha lotta-
to per difendere queste sue parole e la
libertà di stampa. È stata rapita e tortu-
rata da un gruppo di ribelli nel mese di
agosto. «Chiediamo da due anni alla co-
munità internazionale di adottare mi-
sure concrete per garantire che i re-
sponsabili di tutte le parti in conflitto
siano chiamati a rispondere di fronte
alla giustizia per i crimini commessi e
che le vittime ricevano una riparazio-
ne. Il popolo siriano sta ancora aspet-
tando. Di quante altre prove di crimini
di guerra e di crimini contro l’umanità
ha bisogno il Consiglio di sicurezza pri-
ma di riferire la situazione della Siria
alla Corte penale internazionale?» com-
menta Harrison.

Siria e non solo. Il l 2012 è stato un
anno nero per i giornalisti: 68 reporter
sono stati uccisi, 38 rapiti, 879 arresta-
ti e quasi 2.000 attaccati o minacciati.
È in Nord Africa e Medio Oriente dove
i giornalisti hanno maggiormente pa-
gato con la vita il loro coraggio. Lo scor-
so anno ne sono stati uccisi 23, in Afri-
ca sono morti in 17, 15 in Asia, 12 nelle
Americhe e uno in Russia. E oltre i gior-
nalisti impegnati nelle aree di guerra,
ci sono quelli dell’informazione digita-
le contro la quale si stanno sviluppan-
do forme occulte di censura e violazio-
ne di privacy. In Siria, Iran, Cecenia,
ma anche in Cina e in Vietnam, sono
spesso dei «blogger» che portano avan-
ti la difesa dei diritti umani, che aprono
gli occhi al mondo sulle ingiustizie e gli
sfruttamenti. Eroi senza divisa. Da di-
fendere. Da ricordare. Sempre.
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● La Procura di Roma ha aperto un fascicolo
sull’inviato della Stampa scomparso da un mese
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